
CAPITOLO VI

L ' i m p e r o c a r o l i n g i o

1. L A RIFORMA DELLA CHIESA

Sommario: 1. I capitularia. - 2. La r i fo rma della Chiesa e i cap i tu lar ia ecclesiastica, .

Resistenze nobi l iar i e tramonto dei capi fu/ar ia ecclesiastica, - 4. Le falsificazioni di metàsecolo
5. Le Decretali Pseudoisidoriane. - 6. Scopi e for tune delle false Decre ta l i . :

1. I sovrani carol ingi ebbero una produzione normativa che

proporzionata alle scarse esigenze di una v i t a semplice, può dini

abbastanza ri levante. Si dà al le loro n o r m e i l nome di capitolariperché

apparvero non isolatamente, come prece t t i s ingol i , ma sotto laformadi
serie p iù o meno lunghe e non sempre omogenee di brevi capitoli; usa
pubblicarle in diete o al t re pubbl iche r iun ion i . Non è escluso chequeste
t ipo di normazione accoppiasse alle ascendenze germaniche anche

l ' imitazione dei concil i ecclesiastici; i l g ruppo d i canoni di Soissons,

concilio convocato e presieduto nel marzo del 744 da Pipinopadredi
Carlo Magno e maggiordomo di Ch i lder ico I I I , fu annoverato t rai
capitolari?34 e può rappresentare propr io uno dei p r im i ponti tra lì
prassi ecclesiastica e quel la dei re caro l ing i .

Tipico della terminologia franca, i l termine ?capitolare? sembra però

comparire anche nel proemio delle leggi longobarde di Astolfo delmam)
750, che i l re dichiarò appunto di voler «in capitulare affigere», ma

una comparsa isolata. Oltr 'Alpe, invece, i l termine capitularesegna uni
svolta nel linguaggio legislativo; la parola /ex rimanendoriservata e

designare i complessi normativi popolari, scompare la parola edictunè

sì attenua gradualmente l?uso di decretum o decretio, praecopiul.
praeceptio, ch?erano nomi provenienti dal l 'ant ichi tà romana feliceme o,
traghettati attraverso i tempi merovingi?%. I capitularia, a EDI ion

non segnano una trasformazione sostanziale della prot cati
normativa regia: come i loro predecessori, essi si consideranoe n To

da l l a volontà del re; i l verbo constituere che si usa talvolta per

promulgazione non lascia àdito a dubbi. > sapitulore

Specialmente dopo la morte di Carlo Magno (1814), 1 c i , della
vennero Specificandosi in categorie diversificate a secoN

n Ed. A.Bo re t i us nei Mon. Germ
. Così nei manoscritt i più

risalendo al massimo al IX se

tradizione Più tarda delL i b e r
* Classen, Kaiserresh

; i s t , Capit. reg. Frano., I, pp. 28-30, 21-18. dg pub
antichi delle leggi longobarde utilizzati ne gici tranci

colo essi potrebbero però risentire di usi teri O e mus»
Papiensis si legge invece «in edicti pagina affigi 1148

ript und Kénigsurkunde..., ora Tessaloniki 1977; 149.
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funzione: ai cap i tu la r i a ecclesiastica - che contenevano provved iment i
relat ivi al clero, a chiese e monaster i - si contrapponevano quel l i
mundana, che r iguardavano invece i l mondo laico; i cap i t u l a r i a
missorum contenevano le is t ruz ion i per i missi domin ic i , i f unz ionar i
spediti i n per i fer ia a rappresentare i l sovrano con i c6mpi t i p i ù var i , d i
governo, di g iur isdiz ione e di control lo; i cap i tu la r ia legibus add i t a o
addenda avevano l?ufficio impor tan t i ss imo di modif icare e aggiornare le
leges popolar i ancestral i , e di adeguarle al la volontà sovrana837.

2. Cominciamo a soffermarci sui cap i tu la r ia ecclesiastica. V i si vede
rispecchiato i l tema p iù signi f icat ivo del mondo carolingio, quel lo dei
rapport i t r a i l regno e i l sacerdozio, da sempre croce e del iz ia degl i
storici. L 'abbondanza del la loro produzione ai tempi di Car lo Magnoe d i
Ludovico il Pio dà la misu ra dell?impegno di quei sovrani ad assicurare
la v i ta ord inata del la Chiesa: quando, t r a 1'826 e 1'827, l 'abate Ansegiso
del monastero di Fontenelle, nel la diocesi d i Rouen, raccolse i cap i to lar i
di Carlo e di Ludovico, ne r iempì quat t ro libri888, e ben due dovette
dedicarne ai capi to lar i ecclesiastici. Segno che gl i occhi d i quei due
monarchi guardavano equamente cielo e terra.

Certo, la v i s i one ecclesia le de l m o n d o che si è sop ra desc r i t t a , con
t u t t i i suoi poe t i c i color i , s t a v a d ie t r o l a ded iz ione dei r e l i g i o s i s s i m i
sovran i e l i sp ronava , m a non va d i m e n t i c a t o che l a con f i gu raz ione d e l l a
Chiesa come organo del lo Sta to , i n cu i non si e ra m a i smesso d i c redere ,
l i obb l igava a i n t e r v e n i r e . T a n t o p iù che d? in te rven t i l a Ch iesa aveva

gran bisogno: t r a i l 680 e i l 740 la sua decadenza aveva toccato i l fondo,
la ge ra rch ia a n d a v a i n pezzi , i l c le ro e ra i g n o r a n t e e v e n i v a r e c l u t a t o
senza cr i te r io , c o r r u z i o n e e i n d i s c i p l i n a regnavano , l?ar is tocraz ia l a i ca si
m o s t r a v a i n v a d e n t e e prepo ten te . V?erano diocesi p r i v e d i vescov i e
diocesi i n cu i ve n?erano due; p r e l a t i che si a l l o n t a n a v a n o
d i s i n v o l t a m e n t e da l le p r o p r i e sedi o si facevano t r a s f e r i r e a sedi p i ù
i m p o r t a n t i , p i ù p iacevo l i e s o p r a t u t t o p i ù r icche, m e n t r e le t r a d i z i o n i
canoniche vo levano che i l pas to re fosse legato i n d i s s o l u b i l m e n t e al
propr io gregge; p r e t i d i sobbed ien t i , chiese i n rov ina , uso d i l i b r i
i na f f i dab i l i ne l l?esp le tamento de l m a g i s t e r o e dell?uff icio.

#87 Per uno sguardo d?insieme ai v a r i t i p i d i cap i to la r i cfr . F. L. Ganshof , Recherches s u r les

capitulaires, Par is 1958, 13-16; anche G. A s t u t i , v . C a p i t o l a r i nel N o v i s s i m o Dig. I t a l . 2 (1958) 918-
925. V i è anche la categor ia dei c a p i t u l a r i a p e r se scr ibenda che, p e r qua lche loro f i na l i t à specif ica,

non andavano confusi ne i compless i a v o l t a a vo l t a p r o m u l g a t i (avrebbero avu to u n a p r o p r i a
ragion d'essere secondo Ganshof , 14) e, a pare re di S. S te in (Lex u n d Cap i tu la . . , ne l le M i t t e i l u n g e n
des Inst. f. Osterr . Geschichtsforsch. 41 [1926] 300), andavano r e d a t t i con par t i co la re cura: in
realtà nessuno è m a i r i u s c i t o a d e f i n i r l i i n modo convincente.

5 Edd. nei Mon. Germ. Hist . di G. H. Pertz, Leges, I, 271-325, di A. Boretius, Capit. reg.
Franc., I, 394-450 e ora di G. Schmitz, Die Kopi tu lar iensammlung des Ansegis, nei Cap. reg.
Franc., Nova series, I, Hannover 1996. L a raccolta, che porta talvolta i l t i tolo di Liber /egiloquus,
contiene materiale trat to da 29 capitolari dei due monarchi emanati t ra il 789 e }?826. È corredata
di tre brevi appendici curate da Ansegiso stesso ( t 833).
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I carolingi avevano cominciato presto a preoccuparsi
oltre ad aver convocato come si è v is to i l conci l io d i So;
tenuto d'occhio la l i t u r g i a ? e si era sp in to a curar
sacramentario (messale) ge las iano®, Car lo nel fam
Francoforte del 794 baderà a di fendere i l dogma, a p
delle immagini, a reagire contro l?eresia adozionista?4.
d?ignoto autore, scr i t t i in tema d?iconoclastia dopo la si
787342, furono a t t r i bu i t i a Carlo fa lsandone la patern i
non quella spir i tuale; fu Carlo a ord inare ad A lcu ino u
Bibbia e a Paolo Diacono la redazione di un nuovo
adottare nei suoi regni5*.,

L a Chiesa, l u n g i da l r i s e n t i r s i , app rezzò quas i sempre|
in ter ferenze, ch?erano d?al t ronde spesso r i c h i e s t e d a lei: non èr e m i

caso che fossero conci l i a p r e p a r a r e i l t e s t o d i d i spos i z ion i che poi i l r
r i f o rn i va del la p r o p r i a a u t o r i t à , d e l l a q u a l e , p e r a l t r o , le sinodi locali

sent ivano di avere bisogno: A g o b a r d o , che f u g r a n d e arcivescovo di

Lione t ra l?814 e l?840, a t t e s t a che l?opin ione p u b b l i c a era restia ad

accoglierne i canon i se a c o n v a l i d a r l i n o n fosse i n t e r v e n u t a almeno la

presenza di l ega t i d e l l ? i m p e r a t o r e ? 1 c a p i t o l a r i ecclesiastici

appar ivano dunque come i l m i g l i o r m e z z o p e r a t t u a r e i desiderata dell
s inod i reg iona l i e come s t r u m e n t o ecce l len te p e r r i p a r a r e a usurpazioni,

prevar icaz ion i e i n i q u i t à . .

Ma venne i l momento in cu i la d inas t ia perse potere e ne acquistòi n
proporzione l?aristocrazia, e questa, t u t t e le vo l te che vide i propn
interessi lesi dalla protezione regia degli in teress i delle chiese, riuscìa

impedire l'emanazione dei cap i to lar i ecclesiastici.

G i à Pini

oissong, Dia,

e i l cosIAde
OSO concilio g
rec isare i]c u l

IL i b r i Carolin

n o d o Nicena del

t à m a t e r i a l e m

n a r e v i s i o n edella

o m e l i a r i o daf a r

; jese neiregni
859 C. Vogel, Les échanges liturgiques entre Rome et les pays francs..., în Le Chiese ne

dell'Europa...Settimane Spoleto, 7, Spoleto 1960, 229-265. Age
30 C, Vogel, Introduction aux sources de l?histoire d u culte chrétien au MoyenA6%

1975, 58-67. - ine eterodos®

#1 Con il termine ?adozionismo? (o ?adozianismo?) si designavano vecchie d r umana, 1
che avevano in comune di fare del Cristo, specialmente con r iguardo alla suav I L con i ve

figlio adottivo del Padre: l'eresia era riemersa in Spagna al la f ine d e l sec. i l i (efr. H b
Elipando di Toledo e Felice di Urgel, condannati da Adr iano I e da una serie di cond! Braunfela.

Der Adoptianism..., in Kar l der Grosse. Lebenswerk u n d Nachleben, a cura
Dusseldorf 1965, 95-155).

LalaE d . H. Basten nei Mon. Germ. Hist., Concilia, Suppl . al t. I l ; sul la
Arnaldi, La questione dei ?Libri Carolini?, in L a Cu l tu ra 17 (1979) 3-19. Boretius n

%3 Si veda la sua Epistola generalis, collocabile t r a i l 786 e 1'800, ed. da A. de la Bible D

Germ. Hist., Capit. reg. Franc., I, 80s., pr. 30. Cfr. F. L. Ganshof, L a révisto? a v o i r r9!?"

A l c u i n , în Bibliothèque d'Humanisme et Renaissance 9 (1947) 7-20 e L'Église e ; ope
in Le Chiese nei regni dell'Europa...Settimane Spoleto, 7, Spoleto, 1960, 976. n Acker d e g l , Id

4 Agobardo, De dispensatione ecclesiasticarum rerum, 8 20, ed. L- YA" r n o l t i 199%

omnia di Agobardo in Corpus Christianorum, Cont inuat io mediaevalis, 9%» cipiendo?»
«Verum quia sunt qui gallicanos canones auta l i a r u m reg ionum putent non me

legati Romani seu Imperatoris in earum consti tut ione non inter fuer int . . . * -

Spoleto

, 6.
discussa Opertc i

ei M
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3. Uno degli episodi p iù precoci e s ign i f ica t iv i si ver i f icò nel la d ie ta d i
Compiègne dell?823, al lorché i s ignor i la ic i r iuscirono a imped i re la
promulgazione di un edi t to - i l cui testo era stato predisposto da un
concilio ecclesiastico - che prevedeva la rest i tuz ione a chiese di beni
detenut i da n o b i l i . Un paio di decenni dopo, nel giugno 846 a
Épernay, analoghi interessi spinsero l?aristocrazia a opporsi a un
capitolare ecclesiastico nel quale erano r ip rodo t t i canoni dei concil i d i
Parigi del febbraio e di Meaux dell?anno precedente. Car lo i l Calvo,
debole e bisognoso dell?aiuto dei nobil i , fu costretto a piegarsi346,

L a p r i m a conseguenza de l l? in f i acch imen to d e l l a m o n a r c h i a , d i cu i si
avve r tono i segn i g i à d u r a n t e i l r egno di L u d o v i c o i l P io (1840), è che
camb ia l a genes i e q u i n d i l a n a t u r a dei c a p i t o l a r i . I n s é g u i t o
all?accrescersi de l po te re po l i t i co dei nob i l i , le d ie te cessano d a l
cos t i t u i r e i l l uogo d i sempl ice pubb l i caz ione d i n o r m e espress ione d e l l a
vo lon tà del r e e d i v e n t a n o luogo d i d iscuss ione d i t a l i n o r m e , l a cu i
nasc i ta , p e r t a n t o , v i ene sempre p i ù cond i z i ona ta da l consenso de l le
assemblee. I cap i t o l a r i , p e r così d i re , si ?feudalizzano?, come s i sono
o r m a i ?feudalizzati? i c e n t r i de l potere. I l f a t t o che a essere c o l p i t i
g r a v e m e n t e da ques to c a m b i a m e n t o s iano a n z i t u t t o i c a p i t o l a r i
ecc les iast ic i fe r isce a m o r t e l a po l i t i ca d i r a p p o r t i p r i v i l e g i a t i con l a
Ch iesa ch?era s t a t a l a c a r a t t e r i s t i c a del regno d i Ca r l o M a g n o .

L a seconda no taz ione è co ro l l a r i o de l la p r i m a . P a u l F o u r n i e r h a
osservato a c u t a m e n t e che i l g r a n d e fenomeno de l le f a l s i f i c a z i o n i
ecc les iast iche d i m e t à secolo po t rebbe avere t r a t t o i s p i r a z i o n e da i t i m o r i
de l la Ch iesa d i F r a n c i a che, dopo É p e r n a y , v e d e v a l a m o n a r c h i a o r m a i
incapace d i d i f e n d e r l a da u n a n o b i l t à i n t e r e s s a t a a m a n t e n e r e
l?organizzazione eccles iast ica ne l d i so rd ine , p e r m e g l i o - - d e p r e d a r l a e
dominarla847.

Le fa l s i f i caz i on i , i n s o m m a , av rebbero c o s t i t u i t o u n a n t i d o t o a l
f a l l i m e n t o e a l l a f i ne dei c a p i t u l a r i a ecclesiast ica.

4. I l f e n o m e n o f a l s i f i c a t o r i o d i lagò m i s t e r i o s a m e n t e , i n t o r n o a l l a
m e t à de l sec. I X , i n oscu r i a m b i e n t i ecc les ias t i c i f rances i , e ge t t ò s u l
merca to u n n u m e r o n o n t r a s c u r a b i l e d i t e s t i n o r m a t i v i p i ù o m e n o
pesan temen te a l t e r a t i .

Furono cont ra f fa t t i cap i to lar i regi. In un anno imprecisato, t ra 1?847
e l '852, ne fece una grossa raccolta un certo Benedetto che si ch iamò
bibl icamente Lev i t a e si fece passare per diacono del la chiesa di

3465 Così narra Agobardo in una lettera databile all?823-824 (nel De dispensatione eccl. rer., cit.,
$ 4, ed. van Acker, 122s.).

%6 Ed. A. Boretius-V, Krause nei Mon. Germ. Hist . , Capit. reg. F r a n c . IL, nr. 257, p. 261; cfr.
L Halphen, in F.L. Ganshof.L. Halphen, Le rèégne de Charles le Chauve, I, Paris 1909, 162-166;
anche F. L. Ganshof, Recherches sur les capitulaires, Paris 1958, 26 nt. 89 e 28 nt. 94.

#? P. F o u r n i e r , L a ques t ion des Fausses Décrétales, o r a nei suoi Mé langes de d r o i t canon ique , a
cura di T, Kb lze r , A a l e n 1983, I , 44.
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M a g o n z a . Gabellò la p ropr ia raccol ta come una continy..

quel la di Ansegiso, abate d i F o n t e n e l l e , che poco p iù di V e n z o n e di

aveva curato, come si è visto, la col lezione i n q u a t t r o l ibr id e i ani Prima

genuini d i Carlo Magno e di Ludov ico i l P io . I n rea l tàBenedetto L o i
prese a presti to propr io daA n s e g i s o parecchio mater ia le , altro net Vita

da fonti varie e f in ì col met te re ins ieme ben 1721 pezzi,distr ibui t i T

l ibr i e quattro appendici. Colpisce ch'egl i u t i l i zz i , facendoli Passarene

capitolari franchi, anche f r a m m e n t i d i d i r i t t o romano trai
prevalentemente dal la Lex R o m a n a Wisigothorum®9, A essere più

meno manipolat i sono i t re q u a r t i de i capi to l i , un quarto -t u t t
sommato non è poco - è r ip rodot to invece ne l la versione genuina. Il tipo

delle fonti messe a f ru t t o è lo stesso d i cui si servono altre collezioni

adulterate, sicché ta luno ha avanzato l ' ipotesi , pe r la verità incerta

dell?esistenza di un unico e assai pro l i f i co cent ro falsif icatorio.
I capitolari d i Benedetto L e v i t a sembrano conoscere un'alta

collezioncina - i cosiddett i Cap i t u l a A n g i l r a m n i 3 % - che si potrebbe

quindi r i tenere apparsa i n precedenza?51. Si t r a t t a d'una settantina di

brevi capitoletti che prende i l nome dal vescovo Angi l ramno di Mel
(768-791) i l quale, secondo a lcun i manosc r i t t i , avrebbe consegnato
piccolo complesso a papa Ad r i ano I (771-795), secondo al t r i l'avrebbe da

lui ricevuto i l 19 set tembre del 786: un ' invenz ione, perché i du
personaggi dovevano essere ne l la t o m b a d a o l t re mezzo secolo quandola

piccola silloge di norme venne reda t t a i n u n luogo imprecisatodella

Francia, forse a Metz352,

L a ventata falsi f icator ia colpì anche l a vecchia coll
Hispana o Is idor iana che, come si è v i s t o 8 , si e ra di f fusa
Gallia, ove si era anzi adat ta ta al l 'uso locale prendendo
oggi usa chiamare H i s p a n a Ga l l i ca . F u ques ta Hispana

ezione canonica

dall ' Iberia
la forma ch

Gallica ?

sapri
%5 La data della compilazione è incerta, ma segue probabilmente di poco la morte, c l po

847, del vescovo Otgar di Magonza, citato come deceduto nel proemio in versi.Diedl iù o meno

l'opera era già nota a un capitolare di Quierzy e si presume che fosse in circolazioneP

dall?852. Sia la paternità sia l'origine moguntina sono discusse. L'opera è stata edita e, Mp8

DE Knust nei Mon. Germ. Hist., Leges, I1.2, 39-158, l?ed. Knust è statariprodotta i auf und

v e r lat. 97, coll, 698-912. Descrizione e riferimenti bibliografici in H. Fuhrmanti
SonSETEder pseudoisidorischen Falschungen..., I, Stuttgart 1972, 163-167. la collectio? d

Benoît I T Ganshof, Droit romain dans les capitulaires. 2. Le droit rom. dans

30 Fasiseguono Ja DTT t i he, Pars 126 ce 6, Milano 1969, 58.
inschi cretali pseudoisidoriane nella maggior parte dé

100) ine,Faagrtales Pseudo-Isidorianae et capitula Angilramni, Leipzig
Ciprotti, I Ca, itulaA è stata riprodotta, con l'aggiunta diqualche a l t r
1966 5-14, pitula Angilramni con appendice di documenti connessi (Univ.

cetie pellet?
; scritti e DE gg7

dei v a l e 188,0
crifo, È.

o testo ap ) Ù
n

31 Ganshof, Droit i de ardu

? romain, 9, Ma qualche indizio di incrociato ren ere.certe: ualche indizio di uso ve
s E Lo dente eronologiche;prospetta soltanto enigmatici rapporti tra le d u e t ( L o n

Paris 1968 SOTA manceaux et fausses Décrétales, II, ora nel Recueil delle 810° rigine 8
rat C Nt 1. La seconda parte del lavoro del Lot contesta la tesi 9°

a lungo suffraga, ;
au PFA, api Do e erità di Paul Fournier.
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essere .adu l tera ta ne l la cosiddetta H ispana Augustodunensis, così
chiamata dal la c i t tà d i A u t u n da cui proviene l?unico manoscr i t to
completo®5. Ebbe poca r i levanza per la prat ica del tempo, ma potrebbe
avere un impor tan te march io d i produzione: t a l u n i stor ic i la credono
in fa t t i uscita dal la stessa off ic ina da cui uscì la p iù celebre e la p iù
for tunata di t u t t e le fals i f icazioni d i quel periodo: le Decreta l i Pseudo-
Isidoriane8%,

5. La fo r tuna delle Decretal i Pseudo-Isidor iane fu così considerevole
e si prolungò tanto nei secoli che l?opera va considerata uno dei p rodo t t i
g iur id ic i più s ign i f ica t iv i dell?età carol ingia.

s t raord inar io i l numero di manoscr i t t i che ci sono pervenut i , p i ù d i
un centinaio senza contare i f ramment i , d isseminat i t r a i l secolo I Xei l
XV5356. I l nome d?Isidoro compare nel la prefazione; un Isidoro che i n
taluni manoscr i t t i si definisce peccator - e sarebbe una norma le
professione di u m i l t à -, e nel la maggioranza delle font i mercator - ch'è
invece qual i f ica poco comprensibi le -, si r ivolge al let tore professando l a
propr ia ansia per la ve r i t à e dicendosi sollecitato a l la compi lazione da
oltre o t tan ta vescovi e da un numero imprecisato d i canonist i .
Na tura lmente i l nome d?Isidoro evocava a quei tempi s i b i t o Is idoro di
Siviglia, da oltre due secoli i l massimo dispensatore di dot t r ina, sicché
non può stupi re che sia lu i , vescovo, sapiente e santo, a essere ind ica to
nell?intitolazione come l?autore dell?opera.

Va r i levato che l?intervento fals i f icator io non consistette t a n t o i n
arb i t rar ie invenzioni d i test i inesis tent i quanto di un?abile mosaico d i
pezzi carp i t i da t rad iz ion i ecclesiastiche e laiche, per lo p iù r i tocca t i e
r i fo rn i t i di nuove e autorevol i patern i tà canoniche. Siccome
l'autorevolezza si m i s u r a i n t e r m i n i d i ant ich i tà , più si retrocede e p iù
ci si avvicina all?età dell?oro, p iù si r isale ind ie t ro ne l la s tor ia del
Cr ist ianesimo p i ù ci si accosta al la mi t ica Chiesa delle or ig in i , p iù i
pr inc ip i sono vetust i e p iù v'è garanzia che siano sopravv issut i a l
logorio del tempo perché por ta to r i d i veri tà. Sicché i l fa ls i f icatore forg ia
lettere papal i e norme conci l iar i sospingendole ind iet ro f ino al I secolo,
agl i anni d i Anacleto I (circa 79-90) e di ClementeI (circa 90-101),

254 Tuttora inedita, i l manoscritto, del sec. X, è conservato nella Bibl. Vaticana (ms. Vat. lat.
1341).
. 355 Fuhrmann, Einf luA, I, 151-161 (p. 156 sull ' ipotesi d i F. Maassen, r i tenu ta da E. Seckel
incontrovertibi lmente provata, della composizione da parte degli stessi falsif icatori dello Pseudo-

seidoro), Cfr. anche G. Mart inez Dfez, L a coleccién canénica Hispana, 1.1, Estudio, Madr id 1966,
7-359.

356 Su 64 mss. si è fondata la cit. ed. Hinschius, al la quale normalmente si ricorre; almeno altr i
50 sono stat i successivamente segnalati da Maassen, Seckel, Fournier, Brooke, K u t t n e r

7 , E i n f l u f , I, 168-170); la descrizione di un?ottantina i n S. Wil l iams, Codices Pseudo-
Isidoriani...(Mon. Iur is Can.), New York 1971. L'?editio princeps di Jacques Mer l i n risale al 1524,
essa è r iprodotta nel Migne, Patr. lat. 180.
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mentre noi oggi sappiamo che le decretal i
vanno più in là d i Siricio e dell?anno 385.

Quale fosse la ra t i o d e l l a racco l ta , oss ia l ' i sp i raz ione NE

desumib i le da l la sua ins i s t enza s u l t e m ad e l l ' a u t o n o m i a a obiettiy ,

del la loro par i dignità?5?, L a Ch iesa f rancese si andava or E Vego i
una p i ram ide gerarch ica, i n u n a c a t e n a decrescente d iSanizzandyi
vassallaggi i n cui, scendendo da l v e r t i c e r a p p r e s e n t a t o dal eri Drop

cui f igura fa la p r i m a c o m p a r s a a p p u n t o n e l l o Pseudo sign
traversavano i l i v e l l i s u b o r d i n a t i v i a v i a sempre più hi OTO .gi

arcivescovi, dei vescovi, dei vescovi s u f f r a g a n e i e dei poveri co ni d ,

semplici aus i l i a r i . E d è a p p u n t o con t ro l a feudal izzaz ione in a t i i
Chiesa t r a n s a l p i n a che sembrano r i v o l t i i maggior i sto

f a l s i f i ca to re . ° de

Se non si può d i re che l?auspicato l i v e l l a m e n t o della funzione

vescovile s ia sta to m a i s e r i a m e n t e pe rsegu î t o nei temp i Successivi, i
pr incip io che ne era ovv ia conseguenza, oss ia l?accentuazione deipoteri

del papa come u n i c a a u t o r i t à d i ve r t i ce , h a a v u t o grande séguito nelk

Chiesa del nuovo m i l l e n n i o . Ques ta , p e r l a ve r i t à , andrà oltei

t raguard i dei vecchi fa l s i f i ca to r i , d a t o che i l suo obiettivo principale

sarà di scro l la rs i d i dosso l?umi l i an te ruo lo d i m e r o organo dell?Impene

di spingere i po te r i del ponte f ice a v a l i c a r e i con f i n i dello spirituk
invadendo i l tempora le : che sono p re tese ancéra assenti dallo Pseud

Isidoro. M a v è un p u n t o in c u i lo Pseudo - I s i do ro offre un contribu
s t raord inar io anche al le m i r e g r e g o r i a n e d i affrancare la Chiesa

dal l ' Impero: sa lva i n f a t t i e consegna ai p o s t e r i l a falsa Donazionedi

Costantino858,

g e n u i n e tramandates

Ca da

6. Le false decretali, opponendosi ag l i assett i f euda l i dellaChies

Gallia, coinvolgono uno dei personaggi p i ù signif icativi deglij s €

tempi carolingi, Incmaro (806 circa-882) arcivescovo di Jistior
metropolita della Gall ia, teologo, scr i t tore d i t ra t ta te l l i mora cel

politici, inf luentissimo a corte859, E r a u n accanito difensore s c r
posizione di comando che aveva assunto come metropolita. itazione i

Rotado di Soissons ( 8 6 9 ) che aveva osato invocare la un i ccò ande

quei poteri fu deposto da Incmaro nell?862; la stessa sorte n fece

all'omonimo nipote, Inemaro vescovo d i Laon, che i l potente %

di più accecare.

s 93;F.Lon a e
de 5? P. Fournier, Étude sur les fausses Décrétales, ora nei Mélanges, 1 8 2 0 7

8f a u s s e s décrétales, ora ne l Recuei l , I , 6288.
Cfr. supra, c a p . V , 8 7 .i . 1976.

223. Devisse, Hincmar, Archeveque de Reims (845-882), I-II, Lille-Genòvo
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Ora, propr io I ncmaro d i Laon?6 è responsabi le d i u n a del le p r i m e
ut i l izzazioni del le Dec re ta l i Pseudo- Is idor iane. Per con t ras ta re
l 'arroganza del lo zio curò la redaz ione di u n ampio es t ra t t o dell?opera, lo
sottoscrisse, lo fece sot toscr ivere dal suo clero e lo b rand ì come a rma . E
mise a questo modo i n luce i r ea l i ob ie t t i v i r i f o r m i s t i c i de l l a
falsificazione.

È possibi le che l a col lezione sia g i u n t a abbastanza pres to a Roma, s i
è discusso se l 'abb ia o non u t i l i z za ta già l?energico papa Nicco lò I (858-
8 6 7 ) che avrebbe ben potu to g rad i r e le esa l taz ion i de l la p l e n i t u d o
potestatis contenute nell?opera. L?opinione corrente v u o l e t u t t a v i a che
già al la f ine del secolo la si fosse d imen t i ca ta , i l che non sembra: se le
sue tracce sono e f fe t t i vamen te scarse, non si può d imen t i ca re che se ne
trovano i n t u t t e le magg io r i raccolte d i m a t e r i a l e canon is t i co che

segnano la f ine del m i l l enn io : la Col lect io Anse lmo dedicata , compos ta
t ra 1883 e l?896, ne incorpora qualche pezzo, a l t r i se ne t r o v a n o ne i
L i b r i de synodal ibus causis sc r i t t i da Reginone d i P r i i m i n t o r n o al 906,
una dozzina è en t ra ta nel l? impor tante Decretum di Bu rca rdo di W o r m s
redatto t r a i l 1008 e i l 1012. All?epoca del la f i o r i t u r a del le co l lez ion i
canonistiche gregor iane, ne l la seconda m e t à del sec. XI , esp loderà poi i l
grande t r ionfo del lo Pseudo-Is idoro.

Non sorprenda che la Ch iesa abbia potu to r i se rva re t a n t o successo a
un falso. A n z i t u t t o i l p u l l u l a r e i n quell?epoca del le con t ra f faz ion i fa
pensare che si desse al l?alterazione dei t es t i u n va lore d iverso da que l lo
che gli si dà oggi. Dei d i p l o m i merov ing i ed i t i è s p u r i a c i rca la me tà ,
sono spur i quasi 100 dei 262 di Car lo Magno, e a lmeno i l 10/15% d i
quel l i successivi de l la d i n a s t i a caro l ing ia e del la casa di Sassonia862, I l
t imore del falso nel le car te p r i v a t e era poi d i f fus iss imo, i l che d i m o s t r a
ch'era fondato.

E evidente che si davano casi i n cu i i l f a l sa r io f u o r v i a v a
intenz ionalmente i l e t t o r i a l f ine di procacc iars i u n i l l e g i t t i m o p ro f i t t o
personale, e a l lo ra cadeva nel grave peccato d i m e n d a c i u m che la
Chiesa aborriva868, M a v?erano casi, come quel lo del lo Pseudo-Is idoro, i n
cui l?autore non si p roponeva af fa t to d i i n d u r r e qua lcuno i n er rore ; si
p r o m e t t e v a al con t ra r i o d i g iovare a l l a Chiesa dei fede l i r i p o r t a n d o l a
alla purezza del suo sta to d i g raz ia or ig inar io , ossia sos tanz ia lmen te

360 Vescovo d i L a o n da l l?858, d o v e t t e i n i z i a r e l a c o n t r o v e r s i a con lo z io nel l?867, ne l l?869

sottoscrisse l?estratto dal le Decre ta l i pseudoisidoriane, nell?871 fu deposto e nell?875 accecato: cfr.
» E i n f l u f , I I I , 651-672,

*61 Che i l pontefice se ne fosse ?avidamente? impadronito è tesi lanciata più di cent'anni fa da I.

248) olinger; si tende oggi a supporre che per lo meno la conoscesse (Fuhrmann, Einfluf, II, 288-

n Do) H. Fubrmann, Die Falschungen im Mittelalter. Uberlegungen zum mittelalterlichen
| Vahrheitsbegrifr, in Hist. Zeitschr. 197 (1968) 632. a

È tempo di condanna del gravissimo mendacium era diventata un t6pos della patristica sin dalo di

me. li S, Agostino, di cui sono noti i l De mendacio, composto intorno al 395, e il Contra
? mendacium, c i r c ai l 420,
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conducendo la s u l l a r e t t a s t r a d a d e l l a v e r i t à religiosamente :

v e r i t à , ne l c a m p o d o t t r i n a l e , v a s e m p r e r e c e p i t a : che n Intesa p ,
avere l a sua f o r m u l a z i o n e apocr i fa?%, che v a l o r e gj Ortanz

c o n t e n e n t e q u a n d o sid e v e g u a r d a r e s o l t a n t o a l contenuto, n Cere al

peso a ch i p a r l a q u a n d o s i deve g i u d i c a r e s o l t a n t o que l ched i che da

Per quanto poi r i g u a r d a spec i f i ca tamentei test i normativi _

canonici i n v ia specia l iss ima - due sonoi c r i t e r i formal id i valut Quel

i l meno impor tan te , ne l l 'e tà d i mezzo, era quello azione

genu in i tà /or ig ina l i tà del la sc r i t t u ra , che r iguardava e s e n z i o n i
l 'accertamento del la pa te rn i t à e del la datazione. Decisivo era s E
carattere dell?autenticità, e au ten t i c i erano, secondo i l valore Medien,

del termine, t u t t i g l i sc r i t t i car ica t i d i un?auctor i tas che ne impedissej]

r i f iu to. Per intenderci : l 'emblema stesso dell?autenticità erano;testi

sacri che la Chiesa aveva recep i t i e cor reda t i d i un'autorità no
discutibi le; un?opera teologica, invece, p u r essendo sicuri il t e s t oe
patern i tà , poteva non essere r i t e n u t a au ten t i ca se non fosse stat

uf f ic ia lmente r e c e p i t a ; viceversa d i ven tava autent ico un apocrifo, pu

riconosciuto come tale, quando la Chiesa lo accettava e lo facera

proprio. e

Da tu t to ciò è facile i n t u i r e che, se i fa lsar i del le collezioni canoniche

di metà I X secolo, hanno commesso u n peccato, si è trattato di un

peccato venia le che probab i lmente non ha compromesso l'etem
salvezza del la loro anima.

2 . L E LEGGI POPOLARI E L A P E R S O N A L I T À D E L DIRITTO

oloria legibus addendo -*
SOMMARIO: 7. Carlo Magno e le leggi popolari. - 8. I capitularia legibus

Professiones iuris. - 10. Il Capitulare italicum.
?one di

; ; . L a roduzione
7. M a t o r n i a m o a l l a l e g i s l a z i o n e c a r o l i n g i a . Se l a FP onsacrazion

c a p i t u l a r i a v e n n e s i c u r a m e n t e i n t e n s i f i c a n d o s i dopo : in gran PI

i m p e r i a l e d i C a r l o M a g n o , n e m m e n o le l e g g i popoiat e i c i german!

f onda te su l l e vecch ie c o n s u e t u d i n i d e i v a r i g r u p p id i c e che Caro,
v e n n e r o t r a s c u r a t e d a l m o n a r c a . A n z i , u n c r o n i s t a l'impression ?

ebbe a cuo re e n e c u r ò r e d a z i o n i : è n e t t a

}
ceetta

da uto,vada 2 pere!
364 Il principio che l?apocrifo, quando v'è certezza della veritàde l conepergensis igoritl

sancito dai canonisti (cfr. già la Summa Animal est substantia 0 Law Church» 07esi
grazianeo, D. 16 c. 1, in B. Tierney, ?Only Truth Has Authority?. înEC07 erville, 0?
Essays in Honor of Stephan Kuttner, a cura di K. Pennington e * coliPi. go

Prennsylvania 1977, 90 nt. 16). ra stato per 5° up (PI
. 365 Persino del grande Pietro Lombardo, il cui Liber Sententiarum SI Itis ON

di formazione teologica, si potrà dire che «non est authenticus,ideo È? era di È.

da Pergamo, Tabula aurea, v. magister, nell?ed. Anversa 1612 degli OP

D. Lo


